
Maria Addolorata a San Martino 
 

La devozione alla Mater Dolorosa, molto diffusa soprattutto nei Paesi del Mediterraneo, si sviluppa a 
partire dalla fine dell'XI secolo. Fu Papa Pio VII nel 1814 a introdurla nel calendario liturgico romano 
fissandola al 15 settembre. La figura della Madre dei dolori che soffre per la Passione del Figlio ha dato 
origine a numerose rappresentazioni nell'arte, nella musica sacra e nella pietà popolare. Testimonianza 
di questa devozione è il popolarissimo Stabat Mater  in latino, attribuito a Jacopone da Todi. 
Per la nostra Parrocchia la “Memoria dei dolori si Maria SS.” è molto importante. Veniva celebrata in 
ben due ricorrenze tradizionali: nel Carnevale, con intenzione riparatrice e nella  terza domenica di 
settembre, festa liturgica della chiesa universale. Questa devozione ha toccato la fede vissuta dei 
sanmartinesi che l’hanno invocata come patrona della Parrocchia quando la Chiesa fu allargata nel 1847 
e come protettrice (di tutta la città) contro il colera e la siccità, entrambi vinti con Maria, nel 1854. 
Quindi in S. Martino d'Albaro il culto della Madonna Addolorata ha una storia a sé, che segna una delle 
più fulgide pagine della nostra vita parrocchiale.  
Le date importanti sono quelle sottostanti, sotto ogni data troviamo una descrizione dell’Arciprete 
Chiappe parroco di San Martino dal 1843 al 1866 riportata da Mons. Lanfranconi nel suo scritto “Storia 
della Chiesa di San Martino”. 
 

“1844, in riparazione” 
Era il 1844 e volgevano i tristi giorni delle carnevalesche mattezze, in cui moltiplicandosi anche da una 
gran parte di cristiani i peccati, pur si rinnova più che mai la cagione della desolazione e degli strazi nel 
dolcissimo cuore di Maria, che Madre del Redentore fu fatta nostra Madre dal Figlio per noi morente 
sulla croce. A tale intendimento, tuttochè in paese non si avessero a deplorare gli strepiti profani e gli 
altri disordini dell'epoca sempre sorgenti di dissipazione e d'immoralità, il novello pastore (D. Chiappe) 
diede opera a che nella chiesa parrocchiale ed all'altare ove da parecchi anni trovavasi già esposta al 
pubblico una cara e preziosa immagine dell'Addolorata, si celebrasse annualmente un devoto triduo con 
discorsi analoghi negli ultimi tre giorni di carnevale, e l’ultimo fosse più distinto come festa consacrata ai 
dolori della SS Vergine. La popolazione vi corrispose con plauso e dimostrò fin d’allora un particolare 
gradimento di tributare alla gran Madre di Dio sotto il titolo di Addolorata generosi omaggi di profondo 
rispetto e venerazione.  
 

“1847, allargamento della chiesa” 
Essendosi nel 1846 intraprese compiuta la fabbrica del necessario e desideratissimo prolungamento 
della nostra chiesa parrocchiale, nella domenica di Quinquagesima dell’anno seguente (1847) si 
ribenediceva il sacro tempio sotto gli auspici ed il patronato della Regina dei Martiri, trasportandosene al 
massimo altare la benedetta effigie riposta in una nuova magnifica cornice ricca di fregi e di raggi e 
dorata a foggia di trono. Fu quello un momento di gioia comune e di pubblica soddisfazione. 
 

“1854, fine della siccità e debellazione del colera” 
Era il 16 aprile 1854 e celebravasi la Pasqua di Resurrezione. Perdurando il cielo di bronzo, avvizzita 
l’erba, illanguidita la campagna, inattivi i mulini, nacque il pensiero dell’Addolorata.  
Il Rev. Arciprete indirizzandosi al popolo porse invito ad un triduo e ad una generale processione di 
penitenza per la prossima domenica in Albis. E si fece il triduo preparatorio in cui cominciò a 
rannuvolarsi e a piovigginare di tratto in tratto, e nel pomeriggio della domenica 23 aprile, quasi 
rasserenatosi il cielo, clero e popolo a piedi scalzi e in abiti di penitenti uscirono in compostissima fila 
col canto prolungato dello Stabat Mater, recandosi l’effigie dell'Addolorata per i vari quartieri del paese. 
Tornati alla chiesa il parroco, interprete dei sentimenti della popolazione, fece promessa 
dell'incoronazione della venerata immagine e di una gran festa che al cadere del decennio di questo 
ingrandito tempio si sarebbe celebrata.  
La grazia giunse al suo colmo, poiché nei giorni immediatamente successivi non a soli spruzzi ma a larga 
vena cadde l'acqua implorata. I sanmartinesi colla più viva gratitudine nelle evidenti particolarità di  
 



 
 
questo avvenimento non poterono non riconoscervi un segno visibile della speciale predilezione della 
Vergine verso di loro ed un'arra luminosa, di protezione e di salute.  
Il consiglio di Fabbriceria formalmente adottò il suggerimento dell'Arcipretce, aggradì il piano delle 
opere da eseguirsi per solennizzare il meglio possibile le feste dell'Incoronazione e volle che la maggiore 
delle sei nuove campane si dedicasse a Maria Addolorata colle parole sovrastanti l'effigie: "posuerunt me 
custodem". 
 

“1857, dieci anni dall’allargamento e compimento del voto” 
Nel mattino, dopo la Comunione generale, l’arciprete a nome della popolazione confermò il voto 
emesso dallo straordinario festeggiamento per il 1857. 
Approssimavasi l’epoca prefissa e i sanmartinesi affrettavano nell’animo loro quei santi dì,  mentre alla 
loro religiosa pietà non indarno si faceva ricorso per largizioni all’uopo. E perché non si potesse levar 
dubbio intorno alla realtà del fatto che porse occasione alle divisate feste l'Arciprete a più riprese ne 
interpella la popolazione, la quale sempre con uniforme risposta testificò l'accaduto e proclamò 
altamente sentirne grato alla Vergine dei dolori. Nel frattempo lodati artisti si adoperarono a decorare 
variamente la chiesa e a restaurare a nuovo gli antichi dipinti. Giunto finalmente il sospirato giorno 
d'inizio dei festeggiamenti (29 aprile 1857), al lieto suono delle campane di tutte le chiese del Comune, 
ognuno facilmente può intendere con quale e quanta letizia fosse salutato dall'entusiasmata 
popolazione. La chiesa era parata con un gusto squisito e finissimo e risplendeva per copiosissime faci. 
L'altar maggiore soprattutto attirava gli sguardi per uno sfarzo non mai veduto. Intanto sulla porta della 
chiesa si leggeva questa temporanea iscrizione:  
 

-A Maria gran Madre di Dio - in questo tempio ingrandito e dedorato - pel culto de Lei Addolorata –  
come principale patrona della parrocchia voto solenne –  

e primo decennale tributo di laudi e di grazie - nel giugno 1857.  
- Quando alla Vergine dei dolori ricorremmo –  

con fede la Benigna ci soccorse nella siccità e ci sorrise nel lutto. 
Proteggitrice nostra perpetua. 

 
Il Rev. Mons. Domenico Gualco, prevosto dell'insigne Collegiata di N.S. delle Vigne, ex vicario generale 
di questa archidiocesi, previa delegazione dell'Ordinario diocesano, attorniato dal clero, dai fabbriceri e 
massari e da altri notabili personaggi, fra l'emozione dell'assemblea accalcatasi, colle preci di rito cinse di 
aurata corona la fronte della Madonna nella sua dipinta immagine di Addolorata a testimonio perenne di 
aversela eletta i sanmartinesi a Signora e Patrona.  
Nell'altra domenica Mons. Arcivescovo celebrava qui al mattino il S. Sacrifizio ed assisteva più tardi in 
abiti pontificali alla Messa cantata, col collegio dei Parroci del Vicariato; alla sera poi impartiva la 
Benedizione. L'Ill. Sindaco ossequiò S.E. Rev.ma, ed espresse i sentimenti della più viva compiacenza 
per la gioia dei suoi amministrati in occasione di questi festeggiamenti, cui contribuì grandemente a 
rendere più memorandi l’auspicata presenza dell’illustre metropolita. Ne è a preterirsi come 
segnatamente tanto nei fervorini per il ringraziamento delle Comunioni generali quanto nei discorsi 
delle due ultime sere, l'universo popolo a voci unanimi e ripetute riconfermò la protesta di voler 
consacrare in perpetuo a Maria Addolorata sé medesimo ed ogni sua pertinenza, acclamandola "Patrona 
Principale" della parrocchia.  Indi in poi la memoria solenne dei dolori della Beata Vergine non fu più 
limitata nella stagione del carnevale, ma dell’augusta Patrona si prese a celebrare con speciale distinzione 
quella fissata dalla liturgia della Chiesa nella terza domenica di Settembre. 

 

 

In questa storia ci siamo anche noi, che dopo anni e anni, continuiamo a 

confidare in Maria che davvero continua a soccorrerci e proteggerci! 


